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ASSESTARE UN COLPO MORTALE a

uno dei regimi arabi moderati che ha fatto da

apripista al processo di pace con Israele.

Contrastare con ogni mezzo e a ogni costo il

tentativo condotto

dall’Egitto di «arabiz-

zare» la questione ira-

chena.

Da Luxor a Sharm el-Sheikh si
dipana la «Piramide connec-
tion». Una storia che ha inizio
con la fondazione stessa dell'or-
ganizzazione di Osama bin La-
den. Il miliardario saudita è la
faccia pubblica e la «cassaforte»
di Al Qaeda, ma tutti i membri
chiave sono egiziani e tutta
l'ideologia e la tattica del gruppo
si basano su modelli egiziani. La
«Piramide connection» prende
forma ideologica all'università
al-Azhar del Cairo, da secoli il
centro principale del pensiero
islamico. Il più importante ideo-
logo del movimento jihadista,
Sayyd Qutb, si è laureato e ha ot-
tenuto l'abilitazione all'insegna-
mento in un college del Cairo.
L'Islam radicale armato egiziano
trova copertura ideologica, se
non protezioni politiche e sup-
porto operativo, nelle pieghe del
pensiero, e dell'organizzazione,
della Fratellanza musulmana che
ha racchiuso il suo credo e il suo
programma d'intenti in uno slo-
gan privo di ambiguità: «Il Cora-
no è la nostra costituzione, il Pro-
feta è la nostra guida. La morte
per al gloria di Allah la nostra più
grande ambizione». È dentro
questo humus culturale che na-
scono e mettono radice i gruppi
jihadisti egiziani, nuclei fondanti
di Al Qaeda. Ed è in questa «uni-
versità di jihadismo» che emerge
la mente del network terrorista:
Ayman al-Zawahiri. È lui che
nel 1973, all'epoca brillante stu-
dente di medicina, fonda l'orga-
nizzazione della Jihad, finalizza-
ta specificamente al rovescia-
mento dello Stato egiziano. Un
programma che tocca la sua pun-
ta estrema, più eclatante, il 6 otto-
bre 1981, quando un ventiquat-
trenne tenente dell'esercito di no-
me Khalid Islambouli, affiliato
alla Jihad di al-Zawahiri, uccide
il presidente Anwar Sadat. Nell'
anno seguente all'assassinio di
Sadat, colpevole agli occhi dei
jihadisti di aver firmato la pace
di Camp David con il premier
d'Israele Menachem Begin, cen-
tinaia di militanti jihadisti vengo-
no processati per il ruolo svolto
nella cospirazione e per altre atti-
vità eversive. Al-Zawahiri viene
condannato da un tribunale spe-
ciale a tre anni di detenzione. Le

indagini rivelarono molti ele-
menti inquietanti per il governo
egiziano: rigoroso addestramen-
to alle armi e agli esplosivi, studi
del comportamento e della routi-
ne di figure chiave del governo,
ricerca delle mappe di installa-
zioni strategiche. Esattamente il
tipo di addestramento che carat-
terizzerà anni dopo le operazioni
di Al Qaeda. Dei sette gruppi che
furono alla base della costituzio-
ne di Al Qaeda, tre sono egiziani:
la Jihad islamica di Ayman
al-Zawahiri; il Gruppo islamico
che fa capo allo sceicco cieco
Omar Abdel Rahman arrestato
negli Stati Uniti per il suo coin-
volgimento nel primo attentato
al World Trade Center (26 feb-
braio 1993, 6 morti) e l'Avan-
guardia della conquista che ha in
Yasser al Sirri il suo leader, che
per diversi anni ha vissuto a Lon-
dra. L'attentato a Sadat è il porta-
to dell'unione delle forze del
Gruppo islamico e della Jihad.
Un'unione che 13 anni dopo por-
ta alla costituzione di un altro
gruppo affiliato ad Al Qaeda: le
«Brigate del martire Abdallah
Azzam», la cellula terroristica
che ha rivendicato la strage di
Sharm el-Sheikh, lo stesso grup-
po che firmò gli attentati di Taba
del 2004. In poco tempo,
al-Zawahiri diviene il braccio
operativo e la mente strategica di
Osama bin Laden. Ma l'impronta
egiziana nella leadership di Al
Qaeda non si ferma al «medico
del terrore»: il comandante mili-
tare del gruppo è un ex ufficiale
dell'esercito egiziano di nome
Abu Hafs (una delle sue figlie ha
sposato il figlio di bin Laden,
Mohammed, all'inizio del 2001).
Fino alla metà degli anni Novan-
ta uno dei più ascoltati consiglie-
ri del capo di Al Qaeda è stato
l'ex funzionario della polizia egi-
ziana Abu Ubaidah al-Banshiri.
Mohammed Shawkly Islambou-
li, fratello dell'assassino di Sa-
dat, è membro di Al Qaeda. Lo
stesso dicasi dell'esperto di
esplosivi che ha costruito gli or-
digni utilizzati nei devastanti at-
tentati alle due ambasciate ameri-
cane in Africa, del capo operati-

vo, noto come Saleh, di quegli at-
tentati e del cofirmatario con bin
Laden della «fatwa» del 1998
contro gli americani, Rifia Ah-
med Taha. Due figli dello sceic-
co Rahman ricoprono ruoli pre-
minenti in Al Qaeda. Ai vertici
della «multinazionale del terro-
re» bin Laden aveva portato an-
che un altro esponente della
Jihad islamica egiziana, quel
Muhammad Atef,che fu la men-
te degli attacchi alle ambasciate
americane in Africa settentriona-
le, al Pentagono e al World Tra-
de Center del 2001 (Atef è stato
ucciso durante uno dei primi raid
americani in Afghanistan). È il
«clan degli egiziani» a delineare
i caratteri organizzativi del

network terrorista, a definirne la
struttura e a presiedere nel tempo
al suo vasto sistema di alleanze.
Una struttura, quella congegnata
da al-Zawahiri, suddivisa in tre
grandi comparti: 1) comitato de-
gli Affari militari; 2) comitato
della Fatwa (il responso giuridi-
co che si basa sulla Sharia, la leg-

ge islamica); 3) comitato dei Tra-
sferimenti (si occupa di procura-
re falsi passaporti, biglietti aerei
e basi logistiche per i militanti).
Al vertice della «cupola jihadi-
sta» c'è Osama bin Laden, che
presiede il Majlis al Shrua, il
Consiglio consultivo, l'equiva-
lente del parlamento in un regi-
me democratico. Ma l'impronta
egiziana più marcata è nella indi-
cazione delle priorità geopoliti-
che del jihad. Ayman al-Zawahi-
ri predica, e finirà per imporre,
una visione della guerra santa
che non si limita a contrastare i
nemici esterni al dar al-islam (la
casa dell'Islam) ma intende con-
temporaneamente sovvertire i re-
gimi corrotti e apostati dello stes-

so mondo arabo e musulmano:
l'Egitto e l'Arabia Saudita in pri-
ma istanza. Ed è su questi presup-
posti, ideologici e operativi, che
si salda l'alleanza tra al Zawahiri
e l'uomo che Al Qaeda investe
sul fronte più avanzato del jihad,
quello iracheno: Abu Musab
al-Zarqawi. Un'alleanza che sal-

da lo stragismo alle "eliminazio-
ni mirate", come quella dell'am-
basciatore egiziano a Baghdad,
Ihab Al Sherif, ad opera del grup-
po di al Zarqawi. «Quell'assassi-
nio politico cosi come oggi il
massacro di Sharm el-Sheikh - ri-
flette Nabil el Fattah, il massimo
esperto di Islam radicale armato
nel mondo arabo, già direttore
del Centro di studi strategici di
Al Ahram del Cairo - riportano
Al Qaeda all'origine dei suoi pro-
ponimenti: destabilizzare i regi-
mi arabi moderati ed impedire
una saldatura tra l'Islam modera-
to e l'Occidente democratico». È
la linea di Ayman al-Zawahiri e
del «clan degli egiziani». Una li-
nea di fuoco. E di sangue.

SIEGMUND
GINZBERG DOPO L’11 SETTEMBRE Se si guarda l’elenco degli attentati degli ultimi anni balza agli occhi che i terroristi hanno ucciso più musulmani che occidentali

Tante vittime islamiche nell’aritmetica del terrore

◆ Quellodi AlQaeda èun
networkdel terrore jihadista
che lega gruppi che
mantengonosul piano
operativouna loro autonomia
diazione.Dicerto, le ultime
risoluzionidella «direzione
strategica»,veicolate
attraversositi web islamici,
indicavano lavolontà
dell’organizzazionedi
intrecciare l’offensivacontro i
regimiarabi «apostati»con
quellacheavrebbe dovuto
investire iPaesi occidentali
impegnatinellaguerra in Iraq.
A legare imassacri diSharm e
diLondraè anche la dinamica
degliattentati: la rapida
successionedelleesplosioni,
tuttea brevedistanza di
tempoper renderepiù
devastantigli attacchi.  u.d.g.

◆ Dalla fondazione diAl
Qaeda l’Egittoè statonel
mirinodell’Islam radicale
armato. Il primoassassinio
«eccellente»attuatodai
jihadisti fu quellodel
presidenteegizianoAnwar
Sadat.Sono tornatia colpire
l’Egittoperché il regimedel
presidenteMubarak
rappresentaun punto di
riferimentoper ilmondo arabo
moderatoeperché èun
Paese-pontecon l’Occidente.
La«multinazionaledel
terrore»ha inteso anche
spezzare il tentativo egiziano
digiocareun ruolo da
protagonistasul «fronte
iracheno». Il rapimentoe
l’uccisionedell’ambasciatore
egizianoaBaghdad era un
chiaroavvertimento.  u.d.g.
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C osì aveva già profetizzato Fedor Do-
stoevskij. Ma guai a fermarsi alle ap-
parenze, alle analogie facili.
S'è detto: «Quarta guerra mondiale»,

che dall'11 settembre siamo in guerra contro un
«terrorismo globale». L'evocazione è suggestiva,
si potrebbe persino dire che coglie nel segno, que-
sto terrorismo non risparmia nessun aspetto della
«normalità», in nessun continente. Ma è evidente
che pensare che si possa vincere con le armate e le
divisioni come le altre guerre mondiali è servito
solo a portare fuori strada. S'è detto: guerra di-
chiarata dall'Islam contro l'Occidente. Ma anche
questo rischia di far sballare, ancora più tragica-
mente, l'equazione. Non si è spenta l'eco delle po-
lemiche sul «Londonistan», sull'accoglienza, la
tolleranza, il garantismo della libera Inghilterra
che avrebbe nutrito i terroristi «nati in casa», che
una strage ancora più spaventosa, con un numero
di vittime quasi doppio di quelle nel «tube» il 7 lu-
glio, viene perpetrata in un paese islamico, che
non ha la minima tradizione «garantista», tanto
che spesso gli sono stati appaltati gli interrogatori
sporchi.

Certo, è stata presa di mira una delle mete più fre-
quentate del turismo occidentale. E di riflesso i
rapporti con l'Occidente del più popoloso degli
«anelli deboli» del mondo islamico, un Egitto al
bivio tra fermenti democratici e tradizionale regi-
me di polizia, governo del «mukabarat». Il Gha-
zala Gardens Hotel era zeppo di turisti. Ma
l'esplosione nel caffè al Vecchio bazar ha fatto
strage di poveri facchini egiziani. Si dirà: sono
abituati a non guardare in faccia nessuno, non
hanno scrupolo a fare «danni collaterali», anche
il metrò di Londra è pieno di passeggeri di origine
islamica. Tra le vittime ci sono cittadini di 18 dei
20 paesi che Osama bin Laden aveva denunciato
come sostenitori delle invasioni dell'Afghanistan
e dell'Iraq. Ma se si passa in rassegna l'elenco dei
più atti micidiali attentati contro civili innocenti
dall'11 settembre, esplode agli occhi che la stra-
grande maggioranza dei bersagli non era affatto
«occidentale», e che solo in un caso su 4 sono sta-
ti colpiti solo cittadini e interessi occidentali (e di
tutti questi, appena il 12% diretti a obiettivi Usa,
anche se l'attacco alle due Torri di New York re-
sta l'episodio di gran lunga più sanguinoso). Ma

la somma di vittime di tutti gli attentati «non in
Occidente», Bali, Libano, Arabia saudita, Tur-
chia, e così via supera gli altri. Non è il caso di
perdersi in un esercizio di aritmetica macabra,
ma la maggior parte delle sue vittime il terrori-
smo di questi ultimi anni le ha fatte in paesi e so-
cietà predominantemente islamiche. I manovali
del terrore islamico hanno ucciso molti più mu-
sulmani di quanto abbiano colpito non musulma-
ni. Anche senza contare l'unica situazione che as-
somiglia in qualche modo ad una «guerra» tradi-
zionale, quella irachena, dove le vittime «locali»,

i 26.000 ammazzati negli attacchi (secondo stime
tipo quella di Iraqi Bodycount), superano di alme-
no dieci volte (secondo altre stime, come quella di
un istituto universitario svizzero, per cui sarebbe-
ro quasi 40.000, quasi 10 volte) il numero degli
uccisi tra le truppe «occupanti» e le presenze stra-
niere. Se n'è accorta anche la Casa Bianca. In un
intervento pubblicato ieri sul «New York Times»,
i consiglieri per la sicurezza nazionale e per la si-
curezza interna di George W. Bush, Stephen Had-
ley e Frances Fragos Townsend notano che «an-
che i musulmani sono vittime dei terroristi, anzi
gli attacchi suicidi hanno probabilmente ucciso
più musulmani che gente di altre fedi». Ammetto-
no che «l'azione militare è solo una componente
della guerra al terrorismo». Un inizio di correzio-
ne? Ma allora perché s'è fatto sinora quasi di tut-
to perché la carneficina potesse essere giocata
come se fosse una guerra tra Occidente e islam?
L'aritmetica del terrore da sola spiega poco. Il
fatto, notato da molti «specialisti», che gli atten-
tatori suicidi dell'11 settembre fossero quasi tutti
sauditi, che due terzi degli attentatori suicidi
d'«importazione» in Iraq siano anche loro sauditi

(e gli altri dai paesi del Golfo o siriani), che quelli
di Madrid fossero salafiti marocchini, o quelli di
Londra avessero fatto apprendistato in Pakistan,
(mentre quasi nessuno viene dagli «Stati caro-
gna», non dall'Iran, e fino a prima della guerra
non dall'Iraq) non aiuta a stabilire se dietro l'im-
pressionante coordinamento ci sia un'unica men-
te, o mille «franchigie». Leggiamo, sul numero in
edicola dell'«Economist», che brillanti matemati-
ci si sono dati la pena di adattare modelli «espo-
nenziali», sinora usati in fisica e nello studio di fe-
nomeni come i terremoti, alle guerre e al terrori-
smo. Ma anche questi ci pare lascino il tempo che
trovano. Le valutazioni degli addetti ai lavori dif-
feriscono, talvolta diametralmente, sulle «strate-
gie» di Al Qaeda, sul se possa trattarsi di colpi di
coda di un terrorismo alle strette, o al contrario,
di un fenomeno che sarebbe destinato ad esaurir-
si - proprio in base ai mutamenti in corso nelle so-
cietà islamiche - se non fosse stato il «ci pensiamo
noi» di Bush a rinfocolarlo. La sola cosa assolu-
tamente evidente è che le categorie che sinora ci
hanno rifilato non servono, anzi portano fuori
strada.

C’è un legame
tra la strage
di Sharm el-Sheikh
e gli attentati
di Londra?

◆ Il jihadglobalizzato ha
avuto il suo battesimodi
sanguecon gli attentatialle
TorriGemelle eda quell’11
settembre l’offensivadel
terrorenon haavuto
soluzionedicontinuità. Una
escalationche hasubito una
primaaccelerazionecon il
sanguinosodopoguerra
iracheno.Resta il fatto che
negliultimimesi sianella
«trincea» irachena chea livello
planetario, il network
terroristadenominatoAl
Qaedaha intensificato la sua
azione:nonsolo sul piano
quantitativoma anchenello
sforzodiestendere lapropria
offensivanelcuore
dell’Europa:un salto diqualità
geopoliticonell’agiredella
Rete jihadista.  u.d.g.

LEDOMANDE

Perchè i terroristi
sono
tornati
a colpire
in Egitto?

Loscenario

Siamo
di fronte
ad una
nuova escalation
del terrore?

Cuore del network
terrorista è l’università
al Azhar del Cairo
L’ideologo
è Sayyd Qutb

L’Islam radicale
egiziano trova
coperture politiche
e operative nei
Fratelli musulmani

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

La mente è Ayman
al Zawahiri
che dal ’73
punta a rovesciare
lo Stato egiziano

Un poliziotto egiziano davanti all’hotel distrutto dall’esplosione Foto di Amr Nabil/Ap

SEGUE DALLA PRIMA

Lo ha ammesso anche Hadley
il consigliere di Bush che ieri
ha scritto sul New York Times:
«L’azione militare è solo una
componente anti-terrorismo»

La Piramide connection che fa tremare l’Egitto
I capi e le sigle legate a Bin Laden. Obiettivo del terrore: destabilizzare i Paesi arabi moderati

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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